
ITALCEMENTI

Dividendo extra
per i 140 anni
Italcementi Group ha chiuso l'esercizio 2003 con
un utile netto di 277 milioni di euro (+1% sul
2002). All'assemblea sarà proposto un dividendo
di 0,30 euro per le azioni di risparmio e di 0,27
euro per le azioni ordinarie Per celebrare i 140
anni di fondazione della società sarà distribuito
inoltre un dividendo straordinario di 0,05 euro.

CONTRATTO

Protestano i 130mila
della gomma-plastica
Oggi i 130.000 lavoratori dell'industria
Gomma-Plastica scendono in sciopero per 4 ore
per il rinnovo del contratto di lavoro scaduto il 31
dicembre 2003. Gli imprenditoro hanno offerto
solo 72 euro di aumento salariale, giudicati
insufficienti a salvaguardare il potere d'acquisto
delle retribuzioni; inoltre nessuna risposta viene
data alla richiesta di aumentare l'indennità dei
lavoratori che operano nei turni notturni.

CROCIERE

Msc ordina
due nuove navi
La Mediterranean Shipping Company (Msc) ha
firmato con Alstom Marine l'ordine di due navi
da crociera e l'opzione per una terza gemella. La
prima delle nuove navi verrà consegnata a giugno
2006, la seconda nella primavera 2007. Le navi
avranno una capacità di circa 3.000 passeggeri e
1.000 persone d'equipaggio. Sono destinate al
mercato crocieristico Mediterraneo e Caraibico.

WIND

Oltre 3 milioni
i clienti rete fissa
A fine 2003 erano 3,1 milioni i clienti della
telefonia fissa di Wind. Dal febbraio 2001, anno in
cui è avvenuto il distacco reale dall'ex monopolio
di Telecom Italia, sono 495mila i clienti che hanno
effettuato un accesso diretto con un traffico voce
transitato sulla rete, nel 2003, pari a 15 miliardi di
minuti. Oltre 18 mila i chilometri di fibra di rete
che collegano tutti i capoluoghi di provincia.

Penalizzati i titoli
delle compagnie aeree
e degli assicurativi
Anche Wall Street non brilla
ignorando alcuni buoni dati
macroeconomici

Ieri gli ottocento dipendenti dell’azienda alimentare si sono fermati per otto ore. Chiedono interventi concreti per evitare il fallimento

Yomo, sciopero e presidio contro la chiusura

Roberto Rossi

MILANO Due mesi e mezzo di guadagni
annullati, 106 miliardi bruciati in appe-
na tre giorni. Un velo nero è sceso sui
mercati finanziari, intaccando la fidu-
cia degli investitori e riportando indie-
tro le Borse europee di due mesi e mez-
zo. La causa? Manco a dirlo la paura e
l’incertezza creata dagli attacchi terrori-
stici a Madrid di probabile matrice isla-
mica. E la sensazione che Europa e
Stati Uniti debbano fare i conti, ancora
una volta, con un nemico che non sem-
bra indebolito né dalla cacciata dei tale-
bani dall’Afghanistan e neanche dalla
conquista americana dell’Iraq.

Gli analisti temono ripercussioni
sul clima di fiducia, sui consumi, sugli
investimenti, sulle attese di una ripresa
economica che in Europa ancora non
si vede. Questo spiega il lunedì nero di
ieri delle piazze europee. Madrid
(-4,15%), naturalmente, la peggiore.
Ma anche Londra (-1,22%), Parigi
(-2,40%), Francoforte (-2,67%) e Mila-
no (-2,29%), non si sono comportate
meglio. Sul mercato spagnolo ha inci-
so inoltre, secondo alcuni osservatori,
l’inatteso risultato elettorale con la vit-
toria dei socialisti del Psoe. Una volati-
lità che, riferiscono dalle sale operati-
ve, si manterrà tale fino alla nascita del
nuovo governo.

A soffrire nelle piazze europee so-
no stati soprattutto i titoli assicurativi
con Allianz e Axa. Male anche gli edito-
riali con Vivendi e Havas. La pioggia di
vendite ha investito inoltre le società

del settore viaggi e turismo. Giù le com-
pagnie aeree Iberia, British Airways
(che ha perso quasi il 7%), Air France
e Lufthansa ma anche Nh Hoteles, la
tedesca Tui e la catena alberghiera Hil-
ton.

Anche Piazza Affari, come detto,
ha chiuso in netto calo con l’indice
Mibtel che ha ceduto il 2,27%, mentre
il Mib30 ha perso il 2,29%. Pesante

anche il Nuovo Mercato, con il Nu-
mtel giù del 3,07%. Seduta da dimenti-
care per i bancari. Le vendite hanno
interessato soprattutto UniCredit.
L’istituto di Piazza Cordusio (-4,29%)
ha pagato la nuova smentita a ogni
ipotesi di fusione con SanPaolo Imi
(-4,51%) e il fatto di puntare piuttosto
ad una crescita interna.

Ad aggravare la giornata, l’anda-

mento negativo di Wall Street nel po-
meriggio che ha ignorato anche il dato
di febbraio sulla produzione industria-
le cresciuta dello 0,7%, contro attese
del +0,4%. Negli Usa le perdite mag-
giori hanno riguardato i titoli tecnolo-
gici colpiti dagli attentati madrileni e
dalle previsioni che le prossime trime-
strali non saranno brillanti come le pre-
cedenti. Lo stesso ribasso aveva accusa-

to nella settimana scorsa lo S&P 500,
sceso come non mai negli ultimi cin-
que mesi.

Tornando all’andamento di ieri, la
caduta di alcuni titoli è dovuta in parte
agli scandali finanziari. Tra i tecnologi-
ci, per esempio, si segnala il ribasso di
Nortel, arrivata a cedere fino all’11%
dopo aver destituito il suo responsabi-
le finanziario e il suo controllore di
bilancio. Il gruppo sta portando avanti
un’inchiesta interna per verificare le
circostanze che hanno portato il mana-
gement a dover riscrivere i bilanci per
la seconda volta negli ultimi sei mesi.

Se la paura attentati ha penalizzato
alcuni titoli, settore aereo, assicurazio-
ni, per altri è stata una manna. Come
per InVision Technologies, società che
produce sistemi di rilevazione degli
esplosivi, che è balzata del 20% dopo
l’annuncio del suo acquisto da parte di
General Electric per 900 milioni di dol-
lari in contanti.

Il terrore affonda le Borse
Pesanti perdite in tutta Europa. In tre giorni bruciati 106 miliardi di euro

‘‘

Luigina Venturelli

MILANO Da azienda leader a gruppo sull’or-
lo del fallimento: la parabola discendente
della Yomo, fino a pochi anni fa leader nel
settore dello yogurt, si concretizza nei suoi
800 dipendenti in sciopero. Ieri i lavoratori
di tutti gli stabilimenti si sono fermati per
otto ore consecutive, molti di loro parteci-
pando al presidio davanti alla sede centrale
di Pasturago di Vernate nel milanese, per
protestare contro la crisi che mette in perico-
lo i loro posti di lavoro e sollecitarne un
esito positivo.

«La soluzione non può che essere la ven-
dita - commenta Massimo Curti, alle dipen-
denze della Yomo da oltre sei anni - perchè
ormai questo management si è dimostrato
non all’altezza nel gestire la situazione». Nel
racconto del lavoratore la progressiva deca-
denza del gruppo si misura dai continui ta-
gli all’organico e dalle fermate sempre più
frequenti del ciclo produttivo per carenza di

materie prime: «Quando arrivai alla Yomo
rimasi impressionato dalla grandezza del-
l’azienda: era piena di gente, le linee erano
moltissime, c’era un continuo via vai di mer-
ci. Allora i dipendenti a Pasturago erano più
di mille, mentre oggi siamo rimasti in 350,
si producevano 2.500 quintali al giorno di
yogurt, che di questi tempi si sono ridotti
della metà. Io sto al reparto manutenzioni
meccaniche, dove prima si lavorava in dieci
per turno e adesso solo in tre o quattro.
Piano piano lo stabilimento si è svuotato».

Anche per chi è rimasto in azienda, pe-
rò, le cose sono peggiorate. «Inizialmente le
fermate produttive si limitavano al venerdì -
ricorda Curti - poi si è passati ad un paio di
giorni ed oggi ci si blocca anche per tre o
quattro volte. Capita che manchi il latte,
oppure che manchi la frutta. C’è una grave
carenza di liquidità e non si riescono più a
pagare i fornitori, che così sospendono la
consegna della merce. Nel mio reparto si
lavora sempre meno, non facciano revisioni
e manutenzioni che andrebbero fatte, per-

chè non ci sono i soldi per acquistare i pezzi
di ricambio. Così perdiamo il 30-40% di
produzione settimanale, benchè le richieste
siano superiori alla nostra produzione».

Molteplici le cause che hanno portato a
questa situazione critica: «Sei anni fa - conti-
nua il dipendente della Yomo - quando si
iniziarono a perdere quote di mercato, la
cosa venne imputata alla nuova concorren-
za emersa. Ma dopo poco fu chiaro che non
si trattava solo di quello. La gravissima crisi
di liquidità era anche dovuta ad una serie di
operazioni finanziarie sbagliate, come l’ac-
quisizione di Mandriot che non ha portato
alcuna conseguenza positiva e che per que-
sto è stata velocemente rivenduta. In seguito
sono iniziate a diminuire anche le spese di
pubblicità e, non vedendo più il prodotto in
televisione, molta gente ha smesso di acqui-
starlo. I vertici aziendali non hanno saputo
affrontare l’avvento della concorrenza nè ge-
stire la situazione che poi si è venuta a crea-
re. Ora noi lavoratori non possiamo che
sperare in una soluzione positiva».

MILANO Il 75% dei 24mila
lavoratori Carrefour-Gs ha
espresso il proprio voto nel
referendum promosso
da Filcams Fisascat Uiltucs per
approvare o respingere il
documento sullo stato conclusivo
della trattativa per il contratto
integrativo aziendale. I Sì hanno
prevalso con il 55% di voti contro
il 45% di No.
Al confronto referendario le tre
federazioni sindacali si sono
presentate divise. La Filcams aveva
chiesto ai lavoratori di respingere
le conclusioni alle quali era giunta
la trattativa per poter riaprire da

posizioni forti il confronto con
l'azienda. È la prima volta che
viene convocato un referendum in
presenza di una diversa posizione
dei sindacati sulle risultanze finali
di un negoziato contrattuale.
La geografia del voto evidenzia
come il No abbia prevalso in
Lombardia (la
regione con la maggiore presenza
di rete vendita Carrefour e di
lavoratori), Lazio, Veneto,
Toscana, Campania, Basilicata,
Molise, Calabria. Il Sì ha
conquistato, con un'alta
partecipazione di votanti e di
voti (il 77%), il Piemonte.

La protesta dei dipendenti della Yomo  Foto Linarello/Guatelli/Ansa

Approvato l’integrativo Carrefour-Gs

MILANO In settimana i pm milanesi
che indagano sul caso Parmalat de-
positeranno la richiesta di giudizio
immediato per 27 persone accusate
di aggiotaggio. La stesura è quasi
terminata e a quanto pare i tre magi-
strati che la stanno scrivendo fanno
anche riferimento alla giurispruden-
za relativa al caso Cusani. Citano
infatti la sentenza con cui la Supre-
ma Corte nel gennaio di sei anni
confermò la condanna dell'ex finan-
ziere coinvolto nell’affare Enimont
e che, tra l'altro, nel 1993-94 venne
processato con lo stesso rito, che
prevede l’evidenza della prova. Re-
quisito che sicuramente non manca
all’inchiesta Parmalat. La richiesta
di giudizio immediato dovrebbe ri-
guardare anche tre società in quan-
to persone giuridiche: oltre a Bank
of America, le due società di revisio-
ne Deloitte&Touche e Grant Thorn-
ton.

Ieri la Procura milanese ha in-
viato due nuovi inviti a comparire,
destinati ad Antonio Luzi e Luis
Moncada, funzionari di Bank of
America. Saranno interrogati doma-
ni, sempre in vista della chiusura
delle indagini. Secondo gli accerta-
menti i due, insieme a Luca Sala ex
manager di Boa poi passato al grup-
po di Collecchio, tramite Parmalat
Finanziaria, avrebbero diffuso sul
mercato e nella comunità finanzia-
ria «notizie false, con le quali forni-
vano rassicurazioni circa la solidità

finanziaria» di Parmalat, con lo sco-
po di collocare i private placement
sul mercato statunitense.

Sempre ieri i pm milanesi han-
no definitivamente concluso l’inter-
rogatorio di Calisto Tanzi, in vista
della richiesta di giudizio immedia-
to. Oggi sentiranno Fausto Tonna,
l'ex direttore finanziario del gruppo
di Collecchio.

«L'abbiamo trovato bene, un
pò provato, ma in condizioni discre-
te» si è lasciato sfuggire il Pm di
Milano Carlo Nocerino, il magistra-

to milanese che insieme al collega
Eugenio Fusco ha interrogato per
tre ore Tanzi, ricoverato all' ospeda-
le di Parma. Meno ottimista il suo
legale Giampiero Biancolella: «L' in-
terrogatorio è stato interrotto per-
chè Tanzi era abbastanza esausto»
ha detto commentando lo stato di
salute dell' ex patron della Parma-
lat. Nessuna novità invece sull' esito
della perizia del Gip Pietro Rogato,
che dovrebbe decidere sull' eventua-
le uscita dal carcere di Tanzi, pro-
prio per le condizioni di salute.

Riguarda 27 persone accusate di aggiotaggio. Concluso l’interrogatorio di Tanzi

Parmalat, giudizio immediato

Il forte ribasso delle borse di oggi Foto di Frank May/Ansa
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